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RgI[ITAGORA fu certamente 
$ uno de’ maggiori ingegni che 
abbia mai prodotto il genere 
umano, Ei viffe di là dai cin- 
quecento anni avanti alla nafcita di 
Crifto , e giufto dal fuo tempo co- 
minciano a comparire nell'iftoria tra. 
dizioni chiare e veraci, non poetiche 
favolofe ed ofcure , come fono quafi 
tutte quelle che ci vennero traman- 
date dall’ età precedenti. 

Gli fceritti però contemporanei a 
lui or fono quafi tutti perduti, e noi 
mon ne abbiamo contezza fe Hel di 
2 . fe- 


(fica mano da autori che viffero 
molto tempo dopo . La cotidiana e- 
fperienza poi ci dimoftra che la mag- 
gior parte degli uomini fono da una 
certa naturale minuta invidia portati 
a detrarre alla lode altrui, maffime 
de’ più illutri., con maliziofi o falfi 
racconti, mentre molti altri da. ftoli- 
dità e da ignoranza fono indotti ad 
immaginarfi eda credere anco le cofe 
fenza fondamento ed affurde. E pari- 
mente fi offerva che l efpreffioni o- 
fcure ed allegoriche fono fempre fog- 
gette ad cflere imtefe fecondo il fen- 
fo naturale e proprio delle parole , e di- 
verfamente dall’ intenzione dell’ autore. 

Quindi è che nel corfo di tanti fe- 
coli è ftata l' iftoria di Pitagora tur- 
bata con sì ftrane ed incredibili cir- 
coftanze, e fono ftate così alterate le 
dottrine che dalla fua fcuola efcirono 
fotto parlar coperto , che non è ma- 
raviglia fe ne’ libri che fi leggono ei 
fi vegga far figura or di operator di 
miracoli per la fua bontà ( 1), ed 
ora di mago ridicolo e d° impoftore 
(E che molti di quei che di lui 

vo- 


(te) Jamblico vita di Pit. xa raùra 
priv eci 7enpuupro 276 g vo Qn'ac aUrs. 

{ 2 ) Laerzio e gli autori citati nel 
le note maflime del Menagio, 
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vogliono penfare più benignamente lo 
credano fe non altro filofofo fantafti- 
co e tenebrofo. 

Se però fi ricerchino con induftria 
in fonte tutte le notizie a lui appar- 
tenenti fparfe in molti fcrittori, e fc 
fi voglia giudicarne fecondo le regole 
della vera critica , efcludendo tutto 
ciò che ha intrinfeca repugnanza alla 
matura "delle Gofet, fara fale”" il pel 
fuaderf ch’ ei s' avvicinaffe molto al- 
la perfezione di quel carattere che ra- 
riffime volte s'incontra, eche refulta 
dall’ unione delle qualità del cuore più 
onefte e più benefiche, e dalle cogni- 
zioni dell’ intelletto più ample e più 
ficure. ; 

La fua dottrina confiteva nel poffe- 
dere in grado fublime quelle tre parti 
nelle quali fi può dividere ottimamen- 
te come egli fece il primo , tutta | 
umana fapienza, erudizione o arte del 
penfare e del dire, fifica o cognizione 
della natura delle cofe , e prudenza 
civile , o intelligenza de’ governi e 
delle leggi e de’ doveri, che refulta- 
no dalla focietà (1). E s' egli fu ec- 
cellente nella fcienza critica e nella 
morale, tanto più fi troverà effere {ta 
to maravigliofo nella naturale, quanto 
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quelta fupera per la difficoltà e per |” 
eftenfione le altre due . Benchè paia 
che neffuna opera intera ed autentica 
di Pitagora fia ftata letta nemmeno 
da quei dotti che noi chiamiamo an- 
ticht ,, fono però tanti 1 veftigi che s' 
incontrano della fua filofofia propalata 
da’ fuor aifcepoli , ed è così coltante 
la fama della fua autorità per certe 
particolari opinioni, che fi può fenza 
alcuna temerità anco al prefente giu- 
dicare del fuo valore. I 

Ei fu acuto matematico e promof- 
fe colle fue invenzioni la geometria 
molto di là dagli elementi che dava- 
no gli Egiziani, e fi fervì dell’ arim- 
metica come di calcolo univerfale ed 
analitico . Fu gran fifico ed aftrono- 
mo, e feppe anco I’ iftoria naturale, 
e la medicina, la quale non è altro. 
che un refultato di varie notizie 
fcientifiche congiunte colla comunale 
prudenza . 

E° però vero chele fue dottrine fu-. 
rono da lui e da’ fuot feguaci volen- 
tariamente nafcofte all’ intelligenza 
del popolo fotto.al velame di ftrane 
efpreffioni folamente intefe da quella 
fcuola , e che rimafero. poco dopo 
ofcuriffime interrotta che ne fu la 
fpiegazione verbale e non fcritta . Se 
noi poteffimo fapere le pece 

Nei 
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nelle quali eifi trovava, s° intendereb- 
‘be molto meglio la coerenza di que- 
fto fuo contegno colla fua faviezza , 
il quale ora ci fembra fMtravagante e 
di fua natura pericolofo. Forfe il pia- 
cere di far bene altrui o anco quel 
della lode, di cui 1 magnanimi foglio- 
no effere più defiderofi , l’ indufie a 
non fopprimere certe importanti veri- 
‘tà, mentr’ ei pur doveva celarle alla 
moltitudine, la quale anticamente era 
creduta non poterfi in altra suifa go- 
vernare che per mezzo di qualche 
‘faltà con utile fallacia univerfalmen- 
te infinuata, e con tutte le poMtibili 
macchine ed invenzioni fempre più 
fparfa e foftenuta. 

E perchè 1 veri fono tutti connef- 
fi, e tra loro s' aiutano ad efpellere 
ed abolire i falli, e le fomme potettà 
anno per lor natura Ila libera difpofi- 
zione della forza, quindi è che ne'fe- 
coli da noi remoti non folamente i 
Pitagorici, ma quafi tutte le fcuole 
furono dall’ intereffe della propria fal. 
vezza coftrette a fervirli del famofo 
metodo delle due dottrine , arcana e 
palefe , cioè domeftica chiara e direte 
ta, ed efterna ofcura obliqua e fim: 
bolica. 

Quefta refleffione doveva render più 
cauti quegli uomini per altro inge- 

i 4 enofì 
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gnofi che trattarono ‘gli àmmaeftra- 
.menti di Pitasora col nome di fogni 
e di folhe. Degli altri ftolti penfato- 
ri che gli anno attribuito miracoli ed 
incantefimi , farebbe femplicità il far 
conto alcuno in quefto oculatiffimo 
fecolo . Poichè come pur s° è potuto 
comprendere a traverfo del nuvolo nel 
quale volle quel filofofo nafcondere al 
volgo le fue nuove ed elevate dottri- 
ne, el s immaginò il fole come il fuo- 
co 0 lucide centro del noftro mondo, 
e la terra come un pianeta (1. )e 
la materia effendo indeficiente più al 
tri fimili fiftemi nell’ etere immenfo. 
Ei fuppofe le comete effer pianeti i 
cui ritorni fieno di lunghiffimo  pe- 
riodo ( 2 ); E s' accorfe che ne’ mo- 
t1 di tutti 1 corpi celelti vi è deter- 
minata armonia ( 3 ), cioè corrifpon- 
denza relativa alle Joro mafle e alle 
oro diltanze ( 4 ). Egl' intefe il pri 
mo l’ apparenze del pianeta di Vene- 
re (5 ), e feppe che la terraè di ft- 
La È gu- 


( 1) Arifiot. lib. 2. del Cielo e Plut, 
in Num. 

( 2) Plut. delle opin. de’ Filofofi lib, 2. 
13. :& Chalcid.in Tim, p. 3948 

(‘3 JiPlat.aivi TIT. 2 

(di) Bliz IL, arena, Cenfarin. im 

( <> PI ivi e Laerz. VII. 14. 


sura fimile alla sferica e ra 
fizione ,j e da pertutto abitata con 
egual diltribuzione nella fomma tota- 
le d' ombra e di luce ( 1 ), e foftens 
ne il primo ed il folo in tutta l an- 
tichità che la generazione degli ani- 
mali è fatta fempre da’ femi loro pro» 
pagati da altri fimili animali, fenza 
mai poteri fupporre tal facoltà in 
qualunque altra materia ( 2 ). Il qual 
fentimento effendo contrario al fitte- 
ma degli Egiziani, da’ quali voglio- 
no alcuni ch’ ei pur prendelfe quafi 
tutte le fue opinioni , dimoftra tanto 
più la forza dell’ animo fuo profondo 
e fagace. E fe altre tali magnifiche 
maniere di penfare fi riconofcono nel- 
la fifica di Pitagora ( 3 }, o bifogna 
A 5 de- 


(ro) PlufàroiviobI:32!elLaerk, 

(2:00La en) fex.178, 

(3 ) Quefte fi poffon tutte raccoglie- 
re da citatt autori e da molti altri 
antichi, giacchè ciò non an fatto ne 
i commentatori di Laerzio , ne lo 
Scheffero nel fuo erudito libretto 
De natura © conflitutione Philofo- 
phie Pythasorice. Upfal. 1664. È 
molto fagace il giudizio che fopra 
la fifica di Pitagora fi legge nel co- 
mento di Chalcidio al Tim, di Plat. 
p. 395. Pythagoras aliftere veritati 


O: 
deporre la fpiegazione dell” alfre fue: 
ofcure dottrine ,. o bifogna intenderle 
con fenfo coerente a quefti concetti 
sì forti e sì fecondi, o fupporle attri- 
buite ed aliene. 

Non deve dunque di Pitagora aver- 
fi in quanto al fapere altra idea che 
di matematico e di fifico e naturali- 
fta , come giudiziofamente lo rappre- 
fentarono 1 fuoi cittadini di Samo: 
nelle loro. monete ( 1 ) che ancora: 
fi veg- 
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miris licet © contra opinionem homi- 
num: operantibus affeverationibus non: 
veretur,. cal 

( 1) Delle monete di Samo. coll” 
immagine di Pitagora una di rame 
colla tefta di Etrufcilla è nel tefo- 
ro Mediceo di S. A. R. dalla qua- 
le è copiata in doppio diametro la: 
fisura in fronte di quefto difcorfo, 
Ser ne regiltra il Vaillant ,. ed in 
oltre una di Nicea colla medefima: 
immagine e colla tefta di Gallieno,, 
appreflo: all’ antiquario Cameli, ed 
una fimile, fe pure non è l' iftef- 
fa, è rammentata anco: dallo Span- 
hemio. full’ autorità di Francefco 
Gorttifrede de UD. & P. Ni ced 2. 
pag. 491. l’ ifteffo. Gottifredi in un: 
indice ms. delle fue medaglie fatto. 
1652. così la defcrive , Figura: 
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f veggono in figura d’ un venerabile 
vecchio fedente in abito eroico col 
folo pallio: e collo fcettro nella fini- 
ftra, che con una bacchetta nell’ al 
tra mano dimoftra un globo fopra una 
iccola colonna , quafi efponendo la 
Sr della terra , ed in effa Vl obli- 
quità dell’ eclittica, o la sfera ed il 
fitema del mondo e la teoria degli 
aftri da lui così acutamente immaginata. 

E tale veramente bifogna che folle 
il fondatore della celebre fcuola d' Ita- 
lia, la quale per l' applicazione delle 
matematiche alla fifica ha con ragione 
tenuto fempre il primato tra tutte le 
filofofiche' famiglie, ed ha' prodotto gli 
autori più meccanici e più penetran- 
ti. Serva per faggio il felo difcorfo d 
Archimede fopra 1 corpi galleggianti 
full’ acqua, e fervano per conferma 
l’ altre fue opere e quelle d’ Ariftar- 
co che ci reltano, e 1 frammenti o t 
penfieri che fi anno per tradizione d’ 
Empedocle , d’ Archita e di Filolao , 

A 6 € di 
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Pythagorae fedentis cum globo NIKAT. 
EQn 2. mod. Chi vedrà tal meda- 
glia e fi afficurerà della verità del- 
la figura e delle lettere potrà allo- 
ra cercare le relazioni tra’ cittadi» 
ms di Nicea e Pitagora. 
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e di molti altri di cui or fon perdute 
le preziofe fatiche. 

E ficcome nel rango di filofofo e 
e di letterato ha Pitagora fatto fplen- 
didifima figura nel mondo , congiu- 
gsnendo tante dottrine (1), così non 
fe gli può megar l’ altra lode d’ effe- 
re ftato infieme pet la comune fociee 
tà uno de’ più utili e de’ più amabi- 
li uomini di cui fi poffa avere idea . 
Sano e ben fatto e pulito della per- 
fona , di fufficiente patrimonio ,; di 
condizione mediocre , e di buoni cd 
onorati parenti [ 2 ]. Viaggiatore tra 
cultiffime e remote genti, e per con- 
fesuenza molto efperto de’ vizi uma- 
ni e del valore, padre di famiglia ,; 
cariffimo a’ fuor, con moglie e con 
figlinoli, e perciò. com'.ei credeva più 

con- 


[ 1 ] Eraclito filofofo che viffe in 
‘tempi viciniffimi a quel di Pitago- 
: ra fcriffe di lui come ne attelta 
Laerz. VIIR 6. Ilurayopis Mmeape 
XE CSIPpin) NOXNTEY LITLOTOY MiNISa 
zayrov, cioè ch ei fu degli uomi- 
ni tuttr il più efercitato nel fapere 
univerfale . 

[ 2) Paufan. II. 13. tutto il refto di 
quefto carattere è reccolto e quali 
tradotto da varii luoghi di Laerzio 


€ di Porfirio e di altri antichi. 
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continente € più umano, infi igne pro- 
pagatore della benevolenza e dell’ami- 
cizia tra’ fuoi ‘conofcenti, dolce e 
compiacente nella converfazione, non 
mai derifore e non mai maldicente % 
giuftiffimo in tutte l’ azioni, come:fi 
conofce da quella fua celebrata fen- 
tenza che fi debba fempre l' uomo 
porre dal partito delle leggi, e com- 
battere contra al prevaricamento di 
effe, liberale poichè ftimava di non 
pofleder nulla in proprio, ma tutto a 
comune cogli amici, fornito di fcien- 
za legislatoria , e medico, dilettandofi 
di potere co’ fuoi configli e colla fua 
affiftenza fanare gli amici infermi , 
co’ quali mentre erano fani ei tanto 
godeva di filofofare, ma non sì che 
al bifogno ei non credeffe più bello. 
il deporre il penfiero dell’ etere, co- 
m° ei s' efprime [ 1 ] per ajutare la 
città o colla fapienza nelle confulte o 
col valore nella guerra , la quale in 
certi cafi ei non abborriva, ficcome et 
fapeva ancora converfare coi grandi , 
e piacere alle donne [ 2 }. Ma ciò. 

che 
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[1 ] Nella fua lettera paga) Laer- 
zio fem 30. 
fa} ervifi trall’ altre cofe quel fuo 
raziofo complimento a tutto il bel 
i fo , rapportato da Timeo- iftorico: 
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che dieielira ‘più chiaramente l” eccel- 
lenza della fua morale e quel fuo no- 
bile ed original fentimento , che il 
fommo delle virtù umane fi riduce 
al dir fempre la verità ed al far be- 
une altrui [ 1}. 

Della fua prudenza par che fia 
grandilfimo indizio l’ aver eg'i faputa 
-abbandonare la patria , la cui condi- 
zione non gli piaceva, e alla quale 
come fi vede in un frammento d’una 
fua lettera che ci è rimafto ei non fi 
credeva molto obbligato, non avendo 
ricevuto da fuo padre che era inta- 
gliatore di gemme o mercatante, quel- 
la nobiltà di fangue alla quale fola 
par che aveffero allora certe piccole 
città riguardo nulla 'ftimando qualun- 
que altro più egregio valore. 

E vie più fi conofce la bontà del 
fuo giudizio nell aver egli fcelta per 
fua dimora l’ Italia, che allora era la 
più florida e più beata parte Five: li 

D5 


apprello Laerz. VIII. 11.745 cwo. 
xouoas dviaos Sewy sXev dro bara, yo 
pas vupugas Sira pnrspas nasutVag . 
Vegafi anco la fez.9. e la 21. ecc. 

[ +} Achan, Var. Hitt, XII. 59, A’ 
andever xa 8vepyererv Longin. de 
fubl. A. IL fupyriora nas dazo 
LE 4, i 


pe 
do , avanti che il genio turbolento ‘e 
“rapace de Romani avefle la forza di 
guaftarla colle fue conquifte, come fe- 
ce poco dopo, introducendovi infieme 
colla fervità le due infeparabili com- 
pagne di lei povertà ed. ignoranza . 

Del che ci rimane fplendido e. pal- 
pabile argomento nelle monete di 
quelle contrade e della vicina Sicilia 
di quei tempi felici, le quali ancor fi 
‘ trovano in copia maravigliofa ,. e di 
lavoro oltre ognt credere belliffiimo., 
Sicuro. indizio della. perfezione dell’ 
arti, e perciò dell’ opulenza, le qua- 
li monete dopo l'occupazione Roma- 
na fi veggono effer mancate. 

In quefta {talia dunque godè Pita- 
sora la fua gloria univerfalmente ama- 
to e rifpettato anco» da’ ricchi e  po-- 
tenti, e benchè il fuo fato. lo. portaf-. 
fe a perdere la vita in una fedizione 
popolare come molti affermano , o 
come è opinione d' altri. ,. le fue cir- 
coffanze l’induceffero a finire con vo- 
lontaria: inedia la fua languida e de- 
crepita vecchiezza,. certo è che fu la. 
fua memoria venerata: ,, come fi rac- 
coglie da infigni fcrittori Greci, e La- 
tini e maffime da. Cicerone e da Li- 
vio e da Plinio e da Plutarsco.. 

Rammentano inoltre quefti due ul- 
timi un publico decreto del Do 
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“Romano nel quale fu Pitagora intor- 
no a dugento anni dopo la fua morte 
giudicato il fapientiimo di tutti. 1 
Greci, e gli fu eretta in confeguenza 
- di quefto titolo una ftatua nel Foro, 
per ubbidire ad un certo oracolo d 
Apollo. ia 

.. Nel che fu molto notabile come fi 
maraviglia 1’ iltefo Plinio, ch’'ei fof- 
fe antepofto a Socrate. Ma fe fi con- 
fideri che Pitagora era fato grandifli- 
mo fifico ed aveva infegnato quelle. 
cofe che Socrate , effendo molto me- 
diocre in quella fcienza repudiava , 
come offerva Cicerone, noi dobbiamo 
anzi ammirae il favio giudizio de 
Romani confiftendo tutto ciò che non 
-è precifa efpofizione ed intelligenza 
della natura delle cofe materiali, in 
. una affai meno laboriofa e men foh- 
‘da dottrina. 

Anzi era sì grande la ‘mefcolanza 
di fentimenti Pitagorici tanto fifici 
che morali nelle coftituzioni fonda- 
mentali dell’ antico governo Roma- 
no, che vecchia fama corfe nel mon- 
do, Numa re, al quale quelle colti- 
tuzioni furono attribuite, effere ftato 
un fapiente di quella fcuola , non 
oitante la repugnanza della ricevuta 
‘cronologia . Alla qual fama benchè 
foftenuta dall’ autorità d’ alcuni Nar 

chi 
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chi iftotici , vero ‘è che bolli e 
Livio molto s'° oppongono facendoft 
forti principalmente coll obbiezione 
dell’ anacronifmo . Ma fe però fi rie 
fletta finceramente , ‘che effendo per- 
duti 1 monumenti originali e incor= 
rotti , l’ iftoria e la cronologia Ro- 
mana de’ primi fecoli furono fatte 
molto dopo a mano, e in molti par- 
ticolari inventate di pianta, non par- 
rà ftrano ad uomo d'’ intelletto il la« 
fciare tal lite indecifa, come fece ac- 
cortamente Plutarco, non effendo co- 
sì facile il dileguare le ragioni ed i 
fatti e 1 teftimoni che inducono’ a 
fofpettare o che Numa non fofle di 
così grande antichità y o che i prov- 
vedimenti a lui attribuiti foffero fat- 
ti da favie ed accorte perfone ne 
tempi più baffi quando Roma fi of- 
ferva più manifeltamente effere ftata 
città di Greca cultura. Noi dobbia» 
mo ammirare ancora l’ ottimo gufto 
di Platone, che tanto Socratico ef. 
fendo ‘volle però venire in Italia, e 
da’ congreffi de’ Pitagorici prendere 
quella tintura di matematiche e di 
vera fifica che gli fece poi tanto o- 
nore . 

E’ però vero che con Pitagora non 
devono unirfi tutti i Pitagorici , de’ 
quali fureno più gradi. I primi e cer» 

tas 
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tament i più dotti nelle fcienze e i 
più favi durarono vicino a dugento 
anni dopo la morte del maeftro per 
nove @ dieci generazioni come par 
che vada Ietto in Laerzio (1) fecon- 
do alcuni manofcritti, e non dician= 
nove come dicono 1 tefti ftampati , 
efendo viffuti gli ultimi di quefti pri- 
mi fino a’ tempi d' Ariftotele, E fi di- 
fciolfe il loro filtema per le mutazio- 
ni de’ governi in Italia , e per lin 
troduzione dell’invidiofe fcuole Socra- 
tiche in Grecia , e per l’ofcurità del- 
P idioma Dorico tra’ Greci non molto 
comune , onde nacque la difficoltà di 
difcernere gli fcritti legittimi dagli {pu- 
rit e fuppofti, come ingegnofamente 
offerva Porfirio, e dall effere le lor 
dottrine ftate pubblicate da eftranei , 
e principalmente dall’ ufo degli enim- 
mi e del fesreto che ‘anco innocente 
è fempre fofpetto e odiofo a quei che 
ne fon fuori, onde nacquero le ca- 
lunnie e le perfecuzioni . Per le qua- 
li perfecuzioni de Pitagorici come of. 
ferva giudiziofamente Polibio [1] ri- 
manendo le città Greche dell’ Italia 
prive de’ loro uomini più eccellenti , 
quin- 


[1] Sez, 45. e ivi la nota del Mo 
nagio. 
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quindi furono più efpolte alle difcore 
die interne e alla violenza de loro bar» 
bari vicini. 

Riforfero poi in warii tempi e tt 
varii paefi i fecondi e i terzi Pitago- 
rici fempre meno dotti e più vifiona- 
rit, i quali da pertutto vivendo con 
metodi molto particolari umitt in fa- 
miglie artificiali a comune o per le 
città o per le campagne , piem d' 
immaginazioni idolatre, e di fuperiti» 
ziofe aftinenze , d’ignoranza e d'illu- 
vie, meritamente furono efpofti al lu- 
dibrio degli uomini non folo da’ Gre» 
ci Poeti, ma da’ primi dotti e fanti 
fcrittori del Criltianefimo , al tempo 
de’ quali par che anco quefti refltaf- 
fero eftinti. 

Diftinguendo. dunque Pitagora da’ 
Pitagorici par che la fcuola filofofica 
d’ Italia anco de’ tempi noftri non fi 
debba punto vergognare di riconofce- 
re per primo fuo maeftro un uomo sì 
grande . E tra gli altri italiani par 
che abbiamo qualche particolar moti» 
vo di rifpettare i fentimenti fuoi e | 
Gnorato nome noi altri Tofcani, non 
folo per quella relazione di famiglia e 
d’ origine , che molti folenni antichi 
autori anno attribuita a quel filofofo. 
con quei coloni Tofcani che polfede- 
vano alcune ifole della Grecia pe 

mal- 
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molto più per avere la fapienza To. 
fcana fin dal tempo degli avi noftri 
riprefo particolarmente il metodo Pi 
tagorico., di porre per fondamento di 
tutti gli Rudi la geometria, e perchè 
la confermazione de i tre principali 
fiftemi Pitagorici intorno agli antipo- 
di e al moto del fole e alla nullità 
della generazione dalla putredine ha 
molto nobilitato i tre noftri famofi 
paefani Amerigo Vefpucci , Galileo , 
e Redi. 

Ed anco più devono 1 filofofi To+ 
fcani che coltivano la medicina ftima- 
re le opinioni di Pitagora intorno al. 
le cofe dell’ arte , perchè egli è ftato 
come oflerva Celfo il primo ed il più 
lluftre tra i profeffori della fapienza 
che n° abbia avuto perizia , e perchè 
i medici Italiani del tempo di Pitagos» 
ra e di quelle contrade ove egli ave- 
va più fparfe le fue dottrine , erano 
come ne atteflta Erodoto di Greca ifto- 
ria padre [1 ], i primi di tutta la Gre- 
cia e i più ricercati, e per eflere fta- 
ti 1 medici Pitagorici i primi a ta- 
gliare. degli animali e a regiftrare 
particolarmente li efperienze de’ medi» 
camenti, come perciò fi celebra Alc- 
meone ed Acrone, 

Ma 
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. Ma l'ifteffa intrinfeca bontà de’ pa- 
reri medici di Pitagora darà fempre a' 
fini conofcitori una grande idea della 
fua penetrazione fulla natura del cor- 
po umano . Quei che non dilettanti 
ne leggiermente informati, ma che 
con lungo ftudio e filofofica fofferen- 
za anno  acquiftata la verace cognizio- 
ne medica colle innamerabili” offer 
vazioni fu corpi infermi , non poflo- 
no non ammirare la certezza e l’im- 
portanza della dottrina Pitagorica full’ 
alterna vicenda dell aumento e dimi- 
nuzione de mali ne’ giorni impari , € 
del progreffo di tutre le più infigni 
apparenze nel noftro corpo per perio- 
di fettenarii , fenza però la  neceflità 
di fupporre in quefta notizia a'cun va- 
no miftero , come femplicemente par 

che faceffero quei poftcriori Pitagori- 
ci de’ quali fi maravigliano e Celfo e 
Galeno . 

Quefti fi poffono con ficura cofcien- 
az negligere , e come s' è detto mal 
fi confonderebbono con Pitagora iftef- 
fo molto fuperiore a quefte follie , 
dovendofi più giuftamente credere che 
quel fapiente afficurato della verità del 
fenomeno , come lo fiamo noi , fof- 
fe al pari di noi Xapace di compren- 
derne la vera ragione , fondata full 
elaicità o contrazione naturale delle 

fibre, 
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fibre , ond’ è il corpo umano compo- 
fto , e fulla capacità loro non infini- 
ta a diftrarfi $ e però dentro a certe 
proporzioni comprefa . 

Il credere che la fanità fia la prin« 
cipal parte e la bafe dell umana feli- 
cità [ 1 ], e ch’ ella dipenda da un 
armonia , cioè corrifpondenza de’ mo- 
ti e delle forze , e confifta immedia- 
tamente nella permanenza della figu- 
ra, ficcome la malattia nella muta- 
zione di effa, che dalla formazione 
originale nel nafcere, fecondo la com- 
binazione delle caufe efterne fieno de- 
terminati gli eventi che dopo fucce= 
dono nel corpe , che i due principa- 
lifimi inffrumenti della vita fieno il 
cervello ed il cuore , che ? liquidi 
umori del corpo umano fi diltinguano 
in tre foftanze fecondo la differenza 
della loro denfità , fangue , acqua o 
fiero o linfa , e vapore , che tre fie- 
no i generi de’ vafl , mervi arterie € 
vene , e che la materia prolifica ani- 
mata per la fua applicazione al corpo 
embrionico vi metta im moto il fan- 
gue, dal quale poi fi formino le par- 
ti anco più dure carnofe ed offee , e 
fimili altre come fcintille di ottima 
teo» 


[ +} Scol. antico d’ Ariftof, N. v; 
669, - 


sù 
teoria medica fi leggono in i 
[ 1 ] nell’ e&tratto ch ei porta delle 
dottrine di Pitagora da’ libri di quel 
dottifimo Aleffandro Greco fcrittore 
de’ tempi di Silla , che dalla fua va- 
fta erudizione acquiltò il cognome di 
poliiftore , Le quali opinioni tanto 
uniformi alle vere, e ricevute oggi 
giorno nelle fcuole più illuminate pro- 
ducono ne’ lettori che ripenfano quel 
giocondo piacere che fi ha nell’ offer- 
vare la concordia de’ penfieri negli 
uomini grandi di tutte l’ età e di tut- 
ti 1 paefi. 

La preferenza poi che la medicina 
de’ Pitagorici dava al regolamento del 
vitto fopra tutti gli altri rimedi, fa 
molto ftimare la loro fagacità, a 
chiunque fa con quante tediofe efpe- 
rienze s' arriva al fine a quella nobi- 
le incredulità fulla virtù delle dro- 
ghe , che fuol diftinguere alcuni po- 
chi medici da’ molti e volgari . In 
quefta parte della medicina erano i 
Pitagorici efattifimi , come Iamblico 
c’ informa [ 2 ], ben mifurando i cr 
bi e le bevande, el efercizio e il ri- 
pofo, c determinandone la fcelta ele 

pre- 


[1 } Sez. 23. &c. ftof. Nov. verf. 
609. 
12 } Vit. di Pit. L 20. 
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preparazioni , cofa negletta dagli al- 
tri, e fervendofi più volentieri-de’ me- 
dicamenti efterni, e 1 farmaci pochif- 
fimo ftimando , e nella lor chirurgia 
parcamente tagliando , ed aborrendo 
onninamente il fuoco. 

Ma che diremo. noi di quell’ altra 
bella invenzione che pur fi deve a 
Pitagora e che riefce uno de’ più po- 
tenti ed infieme de’ più ficuri e più 
univerfali medicamenti, c'e V indu- 
ftria umana abbia fin ora faputo tro- 
vare, benchè per una fatale inavver- 
tenza fia ftato molti fecoli trafcura- 
to, ed in quefta noftra felice età fi- 
nalmente rimeffo in ufo della filofofi- 
ca medicina ? lo intendo del vitto 
Pitasorico [ 1], il quale confifteva 
nell’ ufo libero ed univerfale di tut- 
to ciò che è vegetabile tenero e fre- 
fco, e che di pochiffima o nulla pre- 
parazione abbia bifogno per cibo, ra- 
diche foglie fiori frutti e femi, e nel 
l aftinenza di tutto ciò che è ani- 

ma- 
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{ 1 ] Quefto vitto fi trova chiamato 
dagli antichi con differenti. nomi 
Atos Bios 6 rov Tlutarpix®r . 
Tlorpayia è Bo ras qarxta da Efi- 

. chio . Vita inanimata. Mangiare cer- 
baceo TIo imgayéen da Erodoto. Coena 
serreftris multis oleribus da Plauto &c, 
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tnale, dfrefco o feccoch'eifia, è To 
latile o quadrupede o pefce. 

Il latte ed il mele entravano in que- 
fto vitto, l uova al contrario n° era= 
no efclufe. Per bevandafi volevaia fo- 
la acqua puriffima, non vino nè altro 
vinofo liquore. E dall’efattezza di que- 
fto vitto poteva recederfì talora alquan- 
to fecondo l’ occafioni mefcolandofi qual- 
che moderata porzione di cibo anima- 
le purch’ ei folle di giovine e tenera 
carne frefca e fana, e di parti mufcu- 
lofe più tofto che di vifeere (1°). 

Da quefta fola fincera efpofizione del 
vitto Pitagorico fi vede fubito ch’ ei 
s° accorda colle migliori regole della 
medicina dedotte dalle più efatte mo- 
dorne cognizioni della natura del cor- 
po umano e-delle materie cibarie, fic- 
chè a chiunque penfi con qualche faga- 
cità fi prefenta la coniettura, che Pi- 
tagora ifteffo primo inventore di que- 
fto vitto avefle per principale fcopo la 
fanità, e quella che è come narte di 
effa tanto bramata tranquillità dell’ ani» 
mo, refultante dalla maggiore facilità 
di fupplire a’ bifogni , e dalla calma 
più uniforme degli umori, e dalla con- 

B fue- 


[ 1]Tutti quefti particolari fi trovano 
principalmente in Laerzio e in Por- 
firio, 
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fuetudine di reprimere colla temperan- 
za i nocivi defiderli. 

Il qual penfiero par molto più con- 
veniente alla fua faviezza, che il fup- 
porre ch’ ei s° induceffe a fcegliere un 
tal vitto, perchè nel cuore ei credefle 
la comunione dell'anime, di cui pare 
ch’ ei fi ferviffe per ragione apparente 
di elfo, trovandofi, come s' è accen- 
nato, in obbligo di parlare fecondo la 
capacità del popolo, e fapendo che 
quefto popolo le vere e naturali ragio- 
ni non intende e non cura, Ei ben s' 
accorfe che la facoltà del penfare, e il 
principio del moto volontario che ogn 
uomo riconofce in fe medefimo , non 
fi pofono fpiegare colle notizie che noi 
abbiamo fulle qualità della morta ma- 
teria, e colla fcienza meccanica , on- 
«de ammeffe quella Egiziana ipotefì ful- 
la natura dell’ anima , riveftendola di 
favole, come allora ufavano fare( 1) 
la quale non è certamente vera nè uni- 
forme a' più chiari lumi che noi ora 
abbiamo, ma ella ha avuto almeno il 
pregio d’ introdurre la prima nelle fcuo- 
le de’ filofofi i femi della tanto inte- 
reffante dottrina dell’ immortalità. 

Ma che Pitagora non ammetteffe 
tralle fue arcane opinioni quel paffag- 
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gio dell’ anime da un corpo all’ altro 
ritenendo le loro idee e la loro iden- 
tità, par che fi poffa raccogliere dall 
autorità di Timeo maeftro Piragorico 
di Platone in quelfuo leggiadro libret- 
to che per gran ventura ci è rimafto, 
ov' egli con baftante fincerità s' efpri- 
me nella fua Dorica lingua in quelta 
fentenza [ 1 ]. 

Noi raffreniamo gli uomini colle 
falfe ragioni s' ei non fi lafciano guida- 
re dalle vere. Quindi è la neceffità di 
narrare quelle ftrane punizioni dell’ 
anime come fe elle entraffero da un 
corpo nell’ altro. 

Chi può mai immaginarfi che Pita- 
gora , il quale di più credeva che an- 
co le piante folfero animate , non s° 
accorgefle che i viventi non fi poffo- 
no cibare di minerali, nè mantenerfì 
altrimenti per confeguenza che man- 
giandofi tra di loro? Onde farebbe fta- 
to di fua natura impoffibile e vano il 
progetto della fua aftinenza . E vera- 
mente che quel fuo rigiro dell’ anime 
foffe ‘un motivo fpeciofo di configlio 

2. me- 
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medico da dirfi al popolo, poichè del- 
le fifiche verità folo i fapienti cioè È 

ochiffimi uomini s° appagano , fu il 
(n ancora d' alcuni antichi, co- 
me fi raccoglie da Laerzio del quale 
fono quefte stelle parole[ 1 ]. 

Del non voler che fi mangiaflero 
gli animali il diritto comune dell'ani- 
ma era un pretefto . La verità fi era 
ch'ei voleva con un tal divieto affue- 
fare gli uomini alla facilità del vitto 
cogli alimenti che fi trovano da per- 
tutto e fenza fuoco , e colla bevanda 
dell’ acqua pura onde nafce la fanità 
delcorpo, e l’alacrità dell’animo[ 2]. 

Il qual fentimento par che aveffe 
anco Plutarco, poichè nel fuo trattato 
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(1) Sez.12. 

( 2 ) Nel tefto dice 27upa che equi- 
vale a quel cheè più fotto avv ru- 
pòs, cioè fenza fuoco o fenza mol- 
ta preparazione cucinaria , La tra- 
duzione Latina della bellifima edi- 
zione del Meibomio ha per equiva- 
lente ea guae anima carent con mani- 
fefto sbaglio, la vecchia traduzione 
del buono Ambrogio è più fedele, 
quibus igne ad coquendum opus non ef= 
Set , ed è migliore anco di quella 
dell’ Aldobrandino che dice, cr045 m4 
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del mangiar le carni [1 ] avendo ac- 
cumulato molte ragionie fifiche e me- 
dice e morali, per diffluadere gli uo- 
mini da un tal coftume o almeno 
dall’ abufo di efflo, fi dichiara di non 
voler fervirfi della ragione Pitagorica, 
ch’ ei chiama piena di miftero, e ch' 
ei raffomiglia alla macchina occulta 
che muove le fcene del teatro, e per 
allegorie prende fopra di ciò le poeti- 
che immaginazioni d’ Empedocle . E que 
fto modo d’ intendere congruamente 
un tal motivo in apparenza incredibi» 
le di un uomo per altro fapientiffimo 
ed accorta, fi rende molto più proba- 
bile dall’ autorità de’ più vecchi fcrit- 
tori 1 quali afferifcono , come fi può 
maffimamente vederein Laerzio, Gel. 
lio; ed Ateneo, che Pitagora mangia- 
va per fe, e configliava ancogli altri 
a mangiare di quando in quando fen- 
za ferupolo alcuno de’ pollaftri, de’ ca, 
pretti, ede teneri porcelli, della vitel- 
la di latte, e de’ pefci, e non aborri- 
va come credeva il volgo nè le fave, 
nè altro verun legume, potendofi for- 
fe conciliare fopra di ciò le contradi- 
zioni di graviffimi autori , colla veri- 
fimile fuppofizione che folo i fecchi e 
duri ei non voleffe, contentandofi de’ 

3 te- 
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veri frefchi. Anzifefi efamina con 
diligenza e con giudizio tutto ciòche fi 
truova fparfo in moltiffimi libri apparte- 
nente a quefto foggetto, fi comprenderà 
chiaramente che lo fcopo di quel filo- 
fofo era folamente di fuggire le malat. 
tie e la corpulenza, e il groffo inten- 
dimento e l’ offufcazione de’ fenfi co” 
pochi e fcelti cibi e coll’altinenza dal 
vino. 

Vero è che certe aftinenze partico- 
tari fimili a quelle di Pitagora fono fta- 
te ufate anticamente da varie nazioni 
e maffime dagli Egiziani, da’ quali è 
molto probabile che quel filofofo ne 
prendeffe la primaidea, effendo mani- 
fefto ch’ei fi dilettò di mefcolare nel- 
Je fue manicre e ne fuoi penfieri molti 
fentimenti di quella dotta benchè mi- 
fteriofa nazione. Una di quefte aftinen= 
ze rigorofa e univerfale in Egitto era 
quella delle fave , come offerva Ero- 
doto [ i ]}, la quale s' incontra pro- 
pagata fin tra’ Greci e tra’ Romani , 
a’ Sacerdoti principalmente di Giove 
e di Cerere, e d'altre loro falfe e ri- 
dicole deità [ 2 ]. Ma qualunque fi 
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[ 2 ]Pauf.lib.VILI.15,Porfir. dell’ Aftin. 
lib.IV. Gell. X. 15, Felt.v. fabam &c. 
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foffe l’occafione per cui venne v te- 
fta a Pitagora il proporre l’ atinenza 
dalle fave, par che fia omai chiaro dal- 
la lettura di tutti gli antichi, che quel 
uo divietoera allegorico, e che ora è va- 
na imprefa il cercarne il fenfo litterale , 
giacchè quelli che lo fapevano furono 
tanto oftinati adoccultarlo. 

E vedendofi da un’ altra parte che 
Pitagora non aveva difficoltà a man- 
giarne, e ch'egli eftendeva 1 fuoi di- 
vieti ne’ cibi anco agli altri legumi , 
e a’ galli vecchi, ed a’ buoi aratori, ed 
a molte materie di fimil dura e glu- 
tinofa confiltenza , par molto più ra- 
sionevole il fupporre che la proibizio- 
ne fimbolica delle fave fofe una cofa 
affatto diverfa d’ importante e fegreto 
fisnificato , e che le altinenze reali 
fofero veramente ftate trovate da al. 
tri avanti di lui per altri fini [1], 
ma da lui prima d'ogni altro adotta- 
te e promofle, tutte per configlio me- 
dico e morale , fotto qualunque co- 
perta gli piaceffe poi di rendere tal 
configlio autorevole . 

E in ciò fembrerà maravigliofa la 
fua fcienza, avendo giufto efclufo veg 
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le catni medefime più dell’ altre quel. 
le degli animali carnivori , e per ciò 
tutto il falvaggiume.., e la maggior 
parte de’ pefci , e d'ogni animale le 
parti più tenere e più delicate, come 
fono le glandule e le vifcere e l’ uova, 
accorgendofi, come accenna Clemente 
Aleffandrino , della loro minore falu- 
brità dalla loro più forte e più feri- 
na efalazione, che nelle fcuole moder- 
ne vuol dire maggiore volatilità. oleo- 
fa e falina . I fuoi due foli pati per 
siorno equivalenti alla noftra colazio- 
ne, per lo più di folo pane, e al de- 
finare tardiffimo o cena che dir fl vo- 
glia di fufficiente abbondanza , il fuo 
guftare talora il vino, non. tra giorno 
nè folo, ma a tavola in onefta compa- 
euia, il fuo fervirfi di bianche e mon- 
diffime vefli ogni mattina mutate con 
fimile pretefto di religione [ 1 ], ante- 
ponendo. le fatte di materia vegetabi- 
le { 2 Jalle prefe dagli animali, ORA 
ono 


1° | Diod.. Stcul.: Gee. 

È 2] Apul Apol.p.64. ed. Pric. Jambl. 
Gt. Phalofte, Vit.-Ap, VAII,: * nè 
par che faccia oftacolo l’ obbiezione di 
Laerz. che il lino non era ancora in- 
trodotto ne’ luoghi ove Pitagora abi- 
tava, poichè è certo che l’ ufo de’pan- 
ni lini o di finiimo. cotone era mol. 
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fono molto più attrattive dell’ odi 
de’ malvagi effluvi fparfi per l’aria [1], 
il diletto della mufica feparata dal vizio 
[2]e della lieta ed erudita eonverfa- 
zione tra gli amici, la cura della cu- 
te, i bagni frequenti, non publici e 
ftrepitofi, ma domeftici o folitarii , € 
fimili altre graziofe maniere della vita 
privata di Pitagora mentovate ciafcuna 
da idonei autori, dimoftrano quel va- 
lentuomo tutto diverfo da quello che 
comunemente fi dipigne , ruvido au- 
ftero e orribilmente fuperftiziofo . 

Quel fuo precetto che fi truova re- 
giftrato da tutti gli fcrittori della {ua 
vita di non guaftare nè offendere al- 
cuna pianta domeftica e fruttifera, nì 
alcun animale che non fia velenofo e 
nocivo, e quel fuo comprare i pefci e 
dopo averne ben confiderate ful lido Te 
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to frequente allora in Egitto , oveta! 
manifattura veniva , dall’ Indie , e 
dall’ Egitto poteva averla Pitagora, e 
tutti gli altri che tra’ Greci fe ne fervi- 
vano. Veggafi anco Ferrar. de re vel, 
PRIElbIV.e. ie 

f 1 ]} Jacob. Keil Medicin.ftatica 178. 
Plus attrabunt vefles e partibus anima- 
liumcompofitae , quam quae e vegetaa 
bilibus conficiuntur Oc. 


[ 2 ] Jambl. 29. 


Li 
forme diverfe reftituushi alPacque [1], 
lo fanno concepire s' io non m’ ingan- 
no molto lontano da quella ridicola fu- 
perftizione che volgarmente gli attri- 
buifcono , la quale anco per altri in- 
‘ dizzi fi vede che egli nel cuore aborri- 
va [2]. E piuttofto da quefte cofe fi 
vede ch'egli era pieno di quello fpirito 
delicato d’innocente curiofità propria 
de veri naturalilti, e di quel ragione- 
vole defiderio di confervare più che è 
poffibile tutti corpi organici che fer- 
vono fe non altro di giocondo e vir- 
tuofo fpettacolo , e fi conofce in lui 
un fentimento di provida umanità op- 
pofto a quel genio puerile inquieto e 
devaftatore, che in molti fi offerva di 
| disfare per le loro voglie benchè leg- 
giere qualunque bella ed utile opera del- 
la natura. 

Quanto poi fia efficace quefto vitto 
Pitagorico per ottener lo fcopo al qua- 
le come fi è fin qui divifato ei fu prin- 
cipalmente diretto dal fuo autore, cioè 
di guardare la prefente fanità. del cor- 
po e di riftabilire la già perduta , può. 
agevolmente comprenderfi da chiunque 

vo- 


ee 


[1] Plut. e Apul. 

[ 2 Oltre gli fcrittori della fua vita. 
in più luoghi vegganfi Liv. XL. 29.. 
Plin, XISI, 13. Plutarc. Num. p.136.. 
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voglia riflettere fulla natura e facoltà 
sì del corpo noftro come ancora degli 
alimenti che lo foftengono, non fecon- 
do le immaginazioni poetiche delle fcuo- 
le barbare, ma co’ lumi ficuri che a° 
noftri tempi ne an dato la medicina 
anatomica e meccanica, e l’iltoria na- 
turale, e la fifica fperimentale , dicui 
è parte la chimica non fallace. 

Quefti lumi ci an fatto finalmente 
intendere, che la vita e la fanità con- 
filtono nel perpetuo ed equabile moto 
di una gran maffa di liquido diltribuito 
in innumerabili canali tra loro conti- 
nuit, che divifi in tronchi e in rami fi 
riducono nelle loro eftremità ad una 
impercettibile finezza , e ad una mul. 
tiplicità fenza numero. I tronchi mae, 
ftri di quefti canli che ne fanno co- 
me le bafi , fon folo due , di diffe- 
rente fabbrica e natura , fituati qua- 
fi nel centro e connefli col cuore, e 
le loro punte o eftremità fono in par- 
te patenti nell elterna fuperficie del 
corpo o in qualche cavità dentro di 
effe, e parte comunicano tra di loro 
lun genere coll’altro. 

E perchè la gran maffa di liquido 
è portata e fcorre continuamente per 
quefti canali, uno de’ due tronchi , il 
quale chiamafi arteria, con tutte le 
innumerabili ramificazioni da lui di. 
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pendenti dovrà portare il detto liqui- 
do dal lago del cuore , a forza deli” 
Impeto impreffo e dell'azione del ca- 
nale medefimo , parte alla fuperficie 
del corpo e diffiparlo fuori di elfo, e 
parte a qualche cavità interiore e qui- 
vi deporlo, e parte finalmente nell 
ultime e finiffime ramificazioni dell 
altro canale che chiamafi vena , ove 
per l’impulfo diretto dell’onde fempre 
 fuccedenti e per le preffioni laterali 
è finalmente ricondotto con moto con- 
trario al cuore. 

Per queflta diftribuzione è manifefto. 
che fe 1 vafi arteriofi tramandaffero: 
a’ venofi la maffa intera del liquido , 
tal corfo potrebbe durare per quanto 
dipende dalla quantità di elfo . Ma 
perchè non paffa dall’arterie nelle ve- 
ne fe non una porzione , quel corfo: 
non fi mantiene fe non perchè le 
vene ricevono fpello nuova aggiunta; 
di frefco liquido , ch’ elle prendono: 
colle loro eftremità aperte nella cavie 
tà d'un amplo facco o canale , dalla 
maffa o mefcolanza degli alimenti che 
quivi fi truova dal di fuori introdotta. 

Così è continuo il corfo interno de 
iiquidi che chiamafi vita in tutti i vi+ 
venti, cioè in tutti 1 corpi naturali or- 
sanici, fieno piante o animali , con 
quelta principal differenza, che le pian- 
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te fempre affille al fuolo ricevono il 
fupplemento del nuovo liquido , per 
le vene aperte nella fuperficie delle 
loro radici, da quella parte di terra che 
le circonda a loro totalmente efterna, 
ma gli animali che i loro corpi in va 
zii luoght a lor talento trafportano , 
non altramente foftentano la loro vita 
che introducendo di tempo in tempo in 
una cavità dentro di loro , cioè nello 
ftomaco e negl'inteftini una quafi por- 
tabile terra ,. cioè una maffa ben me- 
fcolata di varie materie e ben bagna- 
ta, dalla quale traggono colle loro ve- 
ne radicali fin dentro al cuore l’umo- 
re incorporabile che gli nutre. 

E poichè l’ umido che fcorre nel cor- 
po umano, la cui quantità fufficiente 
deve effere così mantenuta col cibo , 
non è di femplice natura come l' ac- 
qua , oltre i danni che poffono effer 
prodotti dall’alterazione del moto , e 
de’ canali, ha ancora quei che dipen- 
dono dalle fue qualità e dalla fua me- 
fcolanza.. Quindi nafce la neceffità del- 
la fcelta delle materie del cibo, perla 
quale reftano efclufi univerfalmente tut- 
ti i minerali come non trafmutabili 
nella noftra foftanza , anzi per la lo- 
ro durezza e gravità molto più atti a 
lacerare i teneri organi noftri che a& 
ellere da loro partiti e disfatti. 
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Entra veramente col cibo una no- 
tabile quantità di fale o marino o fi- 
mile per condimento , ma niuna por- 
zione di effo fi converte in noftracar- 
ne , difciogliendofi tutto e diffipando- 
fi fuori del corpo , ed effendo quafi 
per nulla valutabile quella minima 
parte che non mutata vi rimane . L’ 
acqua che in grandiffima copia s' in» 
troduce nel noftro corpo o pura o me- 
fcolata con altre materie , può bensì 
molto mantenere il corfo de’ noftri 
umori , e render fluide alcune parti- 
celle depofte, fervendo loro di veico- 
lo ; e così ella può anco indiretta- 
mente nutrire alquanti giorni il no- 
ftro corpo fenz'altro alimento , ma 
ella non abbandona giammai le fue 
proprie qualità, benchè mefcolata in- 
timamente colle parti noftre , nè fi 
converte nella loro natura. 

Gli altri corpi tutti appartenenti al 
regno foffile reltano totalmente efclu- 
fi da’ cibi umani. Il dubbio verte dun- 
que tra’ vegetabili e gli animali qual 
delle due foftanze poffa effere più ido- 
nea a diventare comoda ed utile ma- 
teria del corpo noftro . Fu già da 
Plutarco , nel fuo trattato contro al 
cibarfi di carne, moffa la queftione 
fe tal genere d’alimento folle natura- 
îe all'uomo , cioè A 
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fabbrica del fuo corpo. Intorno a a 
to anni fono , come fi vede dalle let- 
tere del Gaffendo, fu ciò difputato più 
precifamente tra i dotti, offervandofi gli 
altri animali effere per coftante abitu- 
dine , dipendente dalla naturale attivi- 
tà della ftruttura de’ loro inftrumenti di- 
geltivi, diftinti in frugivori e carnivo- 
‘ri, e benchè con quefto metodo e col- 
le ragioni prefe dall’itoria non fi po- 
teffe la queftione decidere, fu però do- 
po dal Vvallis ingegnofo matematico , 
e dal Tyfondiligente anatomico, come 
fi legge nelle tranfazioni filofofiche d” 
Inghilterra [ 1], propofta e dimoftrata 
molto maggiore analogia nella fabbrica 
del condotto degli alimenti del corpo 
umano con quella degli animali frugi- 
vori, effendo la maggior parte di effi 
forniti come l’uomo dell inteftino colo. 
dicui 1 più de carnivori fono privi, 
Ma tralafciandoquefte rifleffioni che 
pajono troppo remote, fi deve più pre- 
fto confiderare che la maggior parte 
degli animali che fervono al cibo us 
‘mano fi pafcono di vegetabili, eccet- 
tuando alcuni uccelli ed 1 pefci , on- 
‘de finalmente pare che l’ultima ma- 
teria de’ due fommi generi d' alimenti 
fia 
[1] Num.269. e nel compendio di elle: 
Tom. V,cap.I. 


fat l’ifeffa nella fua prima conte 
pofizione, cioè fempre vegetabile e ve- 
nuta inorigine dalla terra, anziin gran 
parte ciò che fi ferma e s’ unifce al corpo 
dell’uomo dall’ uno e dall'altro alimento, 
non altro è che tetra folida e puriffima.. 
Ma la differenza confilte principal. 
mente nell’ effere le parti frefche del- 
le piante di molto più tenera teffitu- 
ra che quelle degli animali , e però 
molto più facili a ftritolarii per la mi- 
nor forza della loro coefione e del lo- 
ro intimo glutine, ficchè più agevol- 
mente cedono alle forze dividenti de- 
gli organi noftri . Abbonda nelle fre- 
fche e tenere parti delle ‘piante Ì’ ac- 
qua , e quella forta di fali che a ca- 
gione del loro fapore e del non diffiparfi 
al fuoco prima di fonderfì fi chiama- 
no acidi e fili, alla mefcolanza de 
quali col moderato umore oleofo ve- 
getabile fi deve quel fugo loro mifci- 
bile difciogliente. Di quefto fugo par 
che il cibo animale fia privo come 
lo è totalmente de’ detti fali acidi e 
fili , abbondando alcontrario di quei 
che fono atti a diventare in un cer- 
to grado di calore alcalici e volati. 
li, ed a produrre colla loro mefco- 
lanza la maggiore difpofizione ne’ no- 
{tri liquidi all'ultimo e totale  morti- 
fero difcioglimento , E dalla minore 
e me- 


ti 
e meno fincera oleofità de’ RESt ON 
getabili par che dipenda la difpofizio» 
ne incomparabilmente minore del fu- 
go daefli prodotto a ricevere 1 fover- 
chi gradi di calore nella grandiffima 
ed intima agitazione effendo portato 
in giro col fangue, poichè l'efperien- 
za dimoftra "che non fi truova in tut- 
ta la natura liquido alcuno che più. 
concepifca e più ritenga la forza del 
fuoco o patente od occulto , di quel 
che faccia l'olio di qualunque  eftra- 
zione egli fia, benchè quello degli 
animali fembri anco a ciò più pron= 
to e più efficace. 

Quanto poi debba effer fottile il lt- 
quido noftro vitale è manifefto dal fuo 
doverfi gradualmente formare fino nel. 
la infenfibile tranfpirazione, e in quel- 
laura fpiritofa. che efala e dentro e 
fuori del corpo vivente . Da quefta 
fottigliezza e facilità al partirfi del no- 
ftro liquido nelle innumerabili divifio= 
ni de vali, confilte la fua fluidità, 
fenza la quale fi depongono in alcuni 
luoghi le particelle dure e pefanti, e 
fi riempiono con effe le cavità che do- 
vrebbono effer vote ed aperte. Dall’ ag- 
giunta poi d'un fugo acqueo oleofo e 
falimo che gli artifttchiamano fapona- 
ceo e del quale innocente e, foave 
folo i frefchi vegetabili alimenti co- 
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met é detto fono dotati , nafce fa 
tanto neceffaria perfetta  mefcolanza 
delle diffimili parti del noftro fangue, 
e maffime de due copiofiffimi umori, 
che per fe medefimi fisfuggono fcam- 
bievolmente , acqua ed olio , della 
cui feparazione dentro di noi fon per- 
niciofi gli effetti . E la molto mi- 
nor copia di liquore oleofo che fi truo- 
va ne frefchi vegetabili in paragone del- 
le carni, non folamente toglie la ma- 
teria a un glutine troppo tenace , ma 
a quel vapore che nell’ accrefciuto ca- 
lore del noftro corpo efaltandofi, e le 
parti pingui e faline diventando vo- 
latili, fi fa bene fpeffo velenofo e pe- 
ftifero . 

Frefchi vegetabili ho fempre detto, 
perchè 1 fecchi anno quafi tutte le 
incomode qualità de’ cibi animali , 
maffime effendo le loro particelle trop- 
po fortemente coerenti terreftri ed 
oleofe . Così efcludonfi tutti gli aro- 
mi e fi foftituifcono in loro vece le 
verdi cime d'erbe odorifere e grate . 
Si rigettano 1 legumi vecchi e gli 
altri femi farinacei ed oleofi, fe non 
fieno con arte ben triturati e con al» 
tre utili materie mefcolati e difciolti, 
Il medefimo fi vuol dire de’ frutti 
fecchi, e di tuttociò che con varie 
preparazioni fi ferba e che compone il 
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fecco mangiare degli antichi, il quale 
fe fia rigorofo può forfe per altri ufì 
fuori che per la fanità eflere oppor- 
tuno. 

Il mele è tra’ fughi vegetabili ben- 
chè raccolto dall’ api e qualche tem- 
po ferbato in certi follicoli dentro al 
loro corpo, e quindi ne’ favi depoîto 
onde lo prendono gli uomini. Ei na- 
fce dagliumori più raffinati e più per- 
fetti delle piante, feparandofi dalla lo- 
ro maffa che per entro ad effe fimuo- . 
ve, e adunandofiin quelle pilette col- 
locate in fondo delle foglie de’ fiori ; 
le quali offervò e defcrife il Malpi- 
ghi [ 1 ]. Lo zucchero è natural pro- 
dotto delle piante benchè eftratto con 
grande aiuto dell’arte. Ambedue que- 
ite materie fono oleofe infieme e fali= 
ne e di maravigliofa virtù faponacea 
attenuante e deterfiva maffime in me- 
fcolanza con altri cibi e con acqua 
moltiffima , e non fouo dannofe co- 
me il volgo crede, ma egregiamente 
utili e buone. 

Buono è in modo infigne anco il 
latte principalmente degli animali che 
fi pafcono d’ erbe e di frondi. Quefto 
liquore benchè lavorato e compofto 
dagli organi animali del fugo de’ a 
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Tani e di alcuni *de’' loro propri 
umori, e benchè paffato per le loro 
vifcere e per li minimi loro cannelli 
arteriofi, non ha però ancora depolto 
tutte le qualità del vegetabile , rite- 
nendo principalmente la falubre die 
fpofizione a inacidirfi, nè fi è total- 
mente permutato in natura animale, 
ma quindi acquiftato ha triturazione 
fluidità e RA na , € perciò mag- 
giore attitudine a convertirfi pronta- 
- mentein noftra foftanza, effendo inol- 
tre foave a tutti i noftrifenfi quando 
è novellamente tratto e nel debito 
tempo, e perciò a giudizio de’ medici 
più accorti di tutti i fecoli, leggierif- 
firno e ottimo alimento , ed unico in 
natura , per quefta ifteffa fua mezza- 
na tempera tra i cibi vegetabili ed 
animali, onde a gran torto è difprez- 
zato e temuto dalla cente inefperta. 

L’ acqua pura e molta col latte fa 
ottima mefcolanza ufata e lodata an- 
co da Ippocrate che ne attribuifce !° 
invenzione a Pitocle medico" di lui più 
antico [ 1], che fe ne ferviva con 
molto profitto maffime per rinutrire 
ficuramente i troppo gracili ed efte- 
nuati. Il poco vino col molto latte , 
che alcune nazioni ufano anco oggi 
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giorno , ha altresì in fuo favore Pon 
torità degli antichi, benchè non paia 
così opportuno per la medicina , co- 
me forfe lo è con idonei condimenti 
per la delizia delle menfe, e molto 
meno ragionevole e meno gioconda 
fembra effere |’ unione del brodo od’ 
altri liquidi untuofi, o di qualunque 
faporita foltanza col latte, poichè 
non può mai aver egli bifogno di mi- 
eliorare le fue qualità, ma folamen- 
te alcune volte d' accrefcere la fua 
fluidità, il che coll’ acqua fola e, fin- 
cera egregiamente s' ottiene, 

E perchè col ripofo e coll’ agita- 
zione e col bollimento ecolla mefco- 
lanza d'alcuni fughi acidi delle piante 
o d’ altre materie nell’ atto del bolli» 
re, il latte fi fepara in quelle tre no- 
te foltanze di cremore o burro, di fie- 
ro, e dicacio , è facile l’ intendere 
che il fiero per la fua liquidità e tem- 
peratura è molto conveniente rimedio 
in alcuni cafi, maffimein larghiffima 
abbondanza di cinqueo fei o più lib- 
bre il giorno come lo davano anco gli 
antichi. E il burro benchè oleofo in 
dofe moderata fi ammette nel noftro 
vitto, purchè lontano dalla fempre 
offenfiva rancidità, e il cacio meglio 
vale quanto egli è più frefco e novel- 
lo, ma il duro e fecco e per troppa 
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età divenuto al gufto acre e mordace, 
avendo acquiftato qualità rea non con- 
venevole al noftro fcopo , non fi ufa 
fe non di rado, e molto parcamente 
per folo condimento. E fimile caute- 
la e parfimonia fi vuole] ancora avere 
dell’ uova. 

Quei fughi vegetabili prefi da qua- 
lunque parte delle piante, i quali per 
mezzo della fermentazione fono ridotti 
a’ noti liquori che vinie birre e idro- 
meli fi chiamano, e molto più gli fpi- 
riti quindi effratti fono oppofti alle 
intenzioni del vitto Pitagorico , poi- 
chè fermentando anno acquiftata con- 
traria natura , ein vece di fciogliere 
e fempre più liquefare e diminbire la 
coefione e ilglutine del liquido noftro 
vitale, anzi l'accrefcono, Onde nafce 
la lor facoltà di rinvigorire rifeccare ed 
accrefcer moto e calore nel noftro cor- 
po, oltre la fingolar potenza d’offen. 
dere sì prontamentei nervi, eturban- 
do le loro operazioni, fecondo i diffe- 
renti gradi o progreffi della loro ve- 
lenofa efficacia, produrre la tanto fti- 
mata benchè falfa ilarità, eil delirio |’ 
oblivione e la fonnolenza, i quali ef- 
fetti molti chiamano dolcied amabili, 
non già il Pitagorico che fa quanto ei 
fono conneflì colla paralifi coll’ apo- 
pleffia e colla morte, che rig na 
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fuccedono a quelle temporarie lefio- 
ni della mente jche fono da’ liquori 
così fermentati prodotte. 

Totalmente diverfo dal vino è quel 
liquore che pur da effo fi forma, ma 
per una feconda fermentazione, eche 
chiamafi aceto, il quale avendo de- 
pofta la parte di fe più groffa e più 
untuofa diventa limpido e fottile, pe- 
netrante e volatile , e quindi atto a 
infinuarfi e a mefcolarfi intimamente 
con qualungue noftro umore anco 
oleofo, e impedire perciò o mitigare 
quella peffima mutazione che foven- 
te in noi fuol farfì colla forza del 
moto e del calor vitale, conofciuta 
fotto il nome di putredine acrimonia 
inrancidimento o alcalefcenza. 

Ond' è l aceto gran refrigerante 
nelle febbri acute prodotte o da fti- 
molo interno de’ fughi umani già fat- 
ti alcalici, o da veleno dal di fuori 
introdotto . E fin da’ tempi d’ Ippo- 
crate nella medicina e nella chirurgia 
è d’ ufo grandiffimo e falutare , che 
efpelle l ebrietà e la fonnolenza e la 
debolezza , riltorando placidamente 1 
nervi a' quali egli è molto amico. In 
tutte le peftilenze e fpezialmente nel- 
l'ultima noftra fu riconofciuta gran- 
diffima l'efficacia dell’aceto, malgra- 
do l’ incomoda mefcolanza che vas 
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ofava di un gran numero d' altri mes. 
dicamenti di contraria natura ( 1 ), 
. E perchè poco ottimo vino in ac- 
qua moltiffima forma un liquido fa- 
cile a inacidirfi nel calore interno del 
corpo’, quindi è forfe la ragione che 
una tal copiofa bevanda riefciva falu- 
tifera in alcune febbri abituali e fpef- 
fo ancor nell’ acute, appreffo agli an- 
chi, come fi vede maffimamente da- 

li feritti d’ Ippocrate, e che tale el- 
a fia in molti cafi anco appreflo di 
noi come ne dimoftra | efperienza. 

Di fimile anzi di miglior valore 
fono i fughi acidi e frefchi degli agru- 
mi e degli altri frutti, onde non è 
maraviglia che alcuni fe ne fieno pa- 
rimente ferviti come di fegreto e po- 
tente rimedio contra le febbri mali- 
sne e peftilenziali, Nè quelta è nuo= 
va invenzione anzi tra di noi s’ ac- 
corfe di tal virtà dell’ agro or fa in- 
torno a cent’ anni Famiano Micheli- 
ni che fulettore di Matematiche'nel- 
lo ftudio di Pifa [ 2 }, e che effen- 
do ftato fcolare del gran Borelli, era 
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gio del1630. ec. 

( 2 ) Conofciuto nelmondo per quel 
fuo trattato della direzione de’ fiu- 
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perciò molto dilettante ancora d’ana- 
tomia e di medicina . Alcune fue 
pruove in Pifa riefcirono felicemente 
in una influenza di febbri maligne 
delle quali gl’ infermi curati col me- 
todo ufuale morivano la maggior par- 
te. Il fuo fegreto come lo ho vedu- 
to ne’ fuoi fcritti originali confifteva 
nella molta bevanda d’ agro di limoni 
o d’arance, o in quella vece anco d 
agrefto , e di moltiffima acqua, e di 
nonaltro cibo chedi midolla di pane 
bollita o inzuppata nell’ acqua pura, col- 
la condizione però che tal cura fuffe 
ufata fin dal principio del male. Ilqual 
metodo era ottimo e giudiziofo e non 
doveva effer derifo com'ei fuda’ fuoi 
oziofi emuli; ne effer fegreto agli uo- 
mini dotti, iquali anco allora poteva- 
no fapere la coerenza dieffo colle fi- 
fiche verità della medicina e coll’ efpe- 
rienze di tutti i fecoli precedenti e 
coll’ autorità de’ più folenni maeftri. 

Non pare però che il Michelini ben 
fupponeffe equivalente all’ acidità vege- 
tabile la prodotta da alcuni fpiritiaci- 
di minerali, 1quali fon più tolto nocivi 
al corpo umano, e pareancora ch'ei 
non s accorgeffe della univerfalità di 
fimile virtù in tutti 1 fughi acidi ve- 
getabili o difruttiod' erbe e -maffime 
dell’aceto. Talmenteche non viè for- 
fe tra gli errori RR di un 
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più perniciofo di quella fuppofizione 
tanto oppofta all efpericenza ed albuon 
raziocinio , che 1 fughi acetofi arre- 
chino nocumento, dovendofi anzi dar 
loro dopo l’acqua la lode di più cer- 
to e più univerfale rimedio , effendo 
infieme foavie validi rifolventi, e da 
coagulo nafcendoi più micidiali effet+ 
ti delle malattie, come dimoftra l'in: 
fallibile coltello dell’ anatomia. An 
dunque ragione 1 Pitagorici di ftima» 
re molto l’ aceto e tutt’ i fughi fre- 
fchi. acetofi degli agrumi e d'’ altri 
frutti e dell’ erbe , e di anteporli a 
qualunque aromatico o pingue o fpi- 
ritofo correttivo o condimento. 

: L'olio benchè femplice eftratto ve- 
getabile - efflendo liquore totalmente 
pingue e perciò molto pronto ad ac-, 
quiftare dannofo. rancore nel canale 
degli alimenti fe non fia tofto mu- 
tato dalle forze digerenti, vuole non 
folamente effere fcelto il più dolce 
che aver fi poffa, come più lontano 
dalla fua rancida corruttela, ma effe- 
re ufato poco e di rado, e mofcola- 
io con fughi acidi ‘per condimento! di 
cibi per fe medefimi molto ‘falubri. 

‘L’ efperienza congiunta col fagace 
ragionamento ci ha parimente deter- 
minati a fcegliere nella vaftifima va- 
rietà di materie vegetabili che ci of. 
fre la terra, quelle fole che o fpon- 
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taneamente o per arte ottime efferi 
do nella loro fpecie, anno tenera e 
fragile teMtura e fugo acquidofo oin- 
fipidoo dolce o graziofamente acido, 
o latteo ed amarognolo , e in alcuni 
cafi amaro affatto èd acuto, e diodo« 
re o nullo o foave e talora anco for- 
te e penetrante, mitigandofi o accre- 
fcendofi fecondo il bifogno ciafcuna di 
quelte qualità colle idonee preparazio- 
nicotture e mefcolanze. Quindi è che 
quando anco fi voleffero computare 
efattamente tutti i vesetabili che ci 
danno ole loro radici, o i loro corpi 
interi, ole foglieei germogli, oi fio- 
rioifrutti, oifemio 1 fugi per foftan- 
za delnoftro ciboeper condimento, fi 
occuperebbero mendicento di quei ge- 
neri di piante de quali ben più di mil. 
le riconofce il prefente filtema botanico. 

E faranno ancor molti meno fe la 
fcelta fi faccia più rigorofa, fecondo i 
principii già ftabiliti, onde reftino e- 
fclufe affolutamente tutte le. materie 
vegetabili più fode e più falacie pun- 
genti e di maggior nutrimento, Si do- 
veranno allora sfuggire con Egiziana 
fcrupolofa aftinenza gliaglie le cipolle 
e. tutte le radici bulbofe , e fi trala- 
fceranno tutti i frutti fecchi, e i fe- 
mi arborei, e degli erbacei tuttii più 
duri, ammettendofii cereali folamen- 
te che fervono al panificio o a dar 
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qualche corpo colloro decotto all’ ac- 
qua ed albrodo, e per varietà alcuni 
de’ più delicati legumi ditempointem- 
po ofrefchi e teneri, o anco fecchi, 
ma disfattte mefcolati coll’erbe bian» 
che e molliffime o con alcuni frutti 
acquofi’. Così delle lenti colla zucca 
foleva fare quel Tauro filofofo in Ate- 
ne, grande ammiratore di Pitagora, al 
riferire di Gellio [ 1], che fpeffo era 
de’ fuoi convitati, Quindi facilmente 
fi troverà che le piante che poffono 
foddisfare a’ bifognie alle delizie della 
menfa Pitagorica nell'intero corfo del- 
l’anno appena arriveranno al numero 
di quaranta, ed eccettuando quella che 
produce lo zucchero tutte coltivate 
comunemente tra noi ne campie ne- 
eli orti, delle quali fono anco più 
volgari le più falubri. 

Tale effendo la natura ele qualità 
degli alimenti fcelti che compongono 
il vitto frefco vegetabile, non deve 
parere maraviglia ad alcuno che con 
‘effo folo coltantemente ufato per qual- 
che tempo, e dalla difereta prudenza 
.di fapiente fificotemperato fecondo le 
occafioni, colla mefcolanza di poche e 
fcelte carni, e maffime del decotto loro 
colle tenere e frefche erbeo acetofe o 
lattifere dolci, o qualche sp 

odo- 
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edorofe ed amare , fi poffano felice- 
mente rimuovere alcune infermità al- 
tramente invincibili all’ arte umana, 
e fe ne poffano altre impedire, e uni- 
verfalmentefi poffa difporre il corpo a 
fentir meno i danni e i pericoli. di 
qualunque cagione morbifica. 

. Nel vitto Pitagorico. entra ancora 
la dieta lattea, cioè il vivere di folo 
latte come fanno tutti i giovini ani- 
mali, e comedicono che anticamente 
vivevano e che vivonoanco ne tem- 
pi noftri alcuni popoli interi, e come 
perla cura di alcune infermità e maf- 
fime della gotta e dell’artritide, ella 
s introduffe pertutta Europa verfo la 
metà del fecolo paffato per la fagacia 
ed efperienza di un medico gottofo di 
Parigi ( 1 ). Benchè non vi manchi 
in parte l’'efempio e l'autorità degli 
antichie maffime d’ Ippocrate; di Cel- 
fo, di Plinioedi moltialtri, tra’ qua- 
li, almeno diquei checireftano, par 
che Areteo fia il primo che del folo 
latte fi ferviffle in alcune infermità 
fenz altro alimento , argomentando 
folidamente la fua fufficienza e falu- 
brità dall’ ufo delle intere nazioni che 
di folo latte vivevano. 


Ci Fu 


( 1) Veggafi Greifel de curalaflisin 
Artritide Vien. Auftr. 1670, alla 
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| Fuintornò a Cinquant'anni fa mol- 
to confermata l’ opinione della dieta 
lattea perla gotta da varie efperienze 
fatte in Inghilterra, ove poco dopo 
par che fofle fcoperto che anco il vi- 
vere per alcune fettimane di qualche 
frefca e idonea pianta fenz’ altro ci- 
bo aveva il medefimo effetta in quel 
male sì molefto (1), e finalmente ivi 
fu ampliata tale riputazione a tutto il 
vitto vegetabile. Nella qual ifola fe- 
condo il giudizio del conte Lorenzo 
Magalotti che fu pieno d° efperienza 
e di dottrina e d'onore fono 1 primi 
medici del mondo tutto, rimanendo co- 
m' ei crede afuoi Tofcani la gloria di po« 
tere afpirare ad effere almeno fecondi. 
Che la gotta poffa. effere impedita o 
curata o moltiflimo mitigata dalla dieta 
lattea mefcolata colla vegetabile abbon- 
dante e coll’animale parchiffima noi ne 
abbiamo più d’unacerta pruova anco 
in Tofcana. Intornoa fedici anni fo< 
no fu da me propofto untal metodo in 
un mio eonfulto medico, che allora io 
qua maudai da Londra ad un amico 
che ne fparfe più copie, effendo fato 
in quefto tempo daalcuni gottofi gr 
o) 


(1)Delle rape ne fa teltimonianza Fr.Sla- 

re nella lettera ftampata infieme col 

trattato di Gio.Dolco de fursa podagrae 
laflevitta & mitigata Amt, 1707, 
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fo in efecuzione . Nè PPRERA. la 
otta e idolori articolari poffono ‘ef- 
er toltio-notabilmente alleggeriti dal 
vitto Pitagorico, ma in generaletut- 
ti i mali che. nafcono da foverchia 
robuftezza de’ folidi,. dall’acredine ran= 
cida edoleofa e falina de’ liquidi, dal 
loro ingrofamento e da’ lor gravi e 
tenaci depofiti, e dall’ attività trop. 
po vivace delle forze interne moventi. 

Così | efperienza ha moftrato che 
fi dileguano conquefto metodo il reu- 
matifmo el’ipocondria; nervofa e mo 
leftifima infermità, che rifiede prin- 
eipalmente nello ftomaco e negl’ in- 
teltini, ealcuni altri mali de nervi , 
e la tabe o corruttela, delle glandule 
e delle vifcere con febbri lente e abi 
tuali, purchè ella fia dentro a’ limiti 
d’ una certa mediocrità, come anco- 
ra i non':ecceffivi vizi aneurifmatici, 
e leoftruzioni elofcorbuto. Del qua- 
le fcorbuto benchè non tutti fappia- 
no accorgerfi nel fuo principio, fono 
però fintomio effetti molte delle lun- 
ghe e difficili malattie conofciute fot= 
toaltro nome, e bene fpelfo fconofciu- 
te e. innominate apprefflo 1 famofi pra-: 
tici imperiti , le quali affliggono le 
perfone anco più culte e più como» 
de. E di quefta efficacia del vitto Pi. 
tagorico accomodato alle circoltanze. 
fono ftati anco veduti fpeflo gli sian 
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pli in queta città contra la comune 
efpettazione.. 

. Ma ciò che deve pienamente per- 
fuadere ogni giufto penfatore della fa- 
lubrità e potenza del vitto vegetabi- 
le, fi è il confiderare gli orrendi ef- 
feti dell’ aftinenza da un tal vitto , 
fe ella non è breviffima., i quali s° 
incontrano amplamente e ficuramen- 
te regiftrati nelle narrazioni più in- 
tereffanti e più autentiche degli affa- 
riumani, Le guerre; e gli affedi del- 
le piazze, ei lunghi caftrenfi foggior- 
ni, le lontane navigazioni; le popo- 
lazioni de’ paefi incolti e marittimi, 
le famofe. peftilenze , e le vite degli 
uomini illuftri, fomminiftrano a chi 
intende le lessi della natura, incon- 
traftabili evidenze della malvagia e 
velenofa attività del vitto contrario 
al frefco vegetabile , cioè di materie 
benchè vegetabili d’ origine , fecche 
però e dure e confervate , e di ma- 
terie animali, odureo frefche che el- 
le fieno fenza veruna mefcolanza d° 
erbaggi e di frutte.. 

- Non altra fu la cagione della pelte 
d’ Atene egregiamente defcritta da Tu- 
cidide, e ardirei anco dire della mag- 
gior parte dell’ altre peftidi cui fileg- 
gono le relazioni fedeli, ficcome. di 
molte malattie epidemiche, offervan- 
dofi effer quafi fempre accompagnato 

io con 


con quefti mali o uno ftretto sia 
oftile , o un riferramento amico per 
male intefa cautela, o qualche gran 
freddo o ficcità ‘che abbia di&rutto 
sli erbaggi , o che gli abbia refi per 
la povera e minuta gente troppo pre- 
ziofi, o altramente inacceffibili , on- 
d’ è che in fimili circoftanze foglio: 
no 1 ricchi effere 1 meno offefi. 
Così s' intende lo fcorbuto che re- 
gna egualmente e dove il fole uccidei 
fiori el'erba, e doveogni verdeè co- 
perto o diftrutto dal ghiaccio e dalla ne- 
ve, e che maravigliofamente fi cura col 
folo e breve ufo. del frefco vegetabile 
qualunque egli fia, come col decotto del- 
acerbe frondi tagliate dalla prima felva 
che s'incontra alla rinfufa, Nonéè il cli- 
ma fettentrionale, nonl’'aria del mare, 
non il fal delle carni, ma la fola afti- 
nenza dal vegetabile che lo produce ( 1 ) 
Delche fiannoinogni paefe e nelno= 
tro ancora certiffimirifcontri offervan- 
dofi più o meno dominare 1 fintomi fcor- 
buticia mifura ditale altinenza dal fre- 
{co vegetabile, o per neceffità o perim- 
perizia, come in alcune cafe di molti 
convittori, e nelle qualila volgare e, 
male avvifata providenza economica 
£uol fempre inclinare alle vettovaglie 
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(1) Bach&itrom odfervation. circa’ fcorbu= 
sun L, Bat. 17341 


ties e che fi poffono ferbare. E in 
alcune private perfone ricche e non 
ignoranti, ma capaci di pregiudizi e de- 
gli eruditi erroris’ incontra fpeffo il vero 
fcorbuto per tale aftinenza fpontanea dal 
vegetabile, prodotta da falfe opinioni di 
medicina, alle quali fioffervano effere 
anco molto più efpofti coloro che cre 
dono che medicina non fia. 

Così dicono che acceleraffe la fua 
morte Matteo Curzio famofo medico, 
che ha quel magnifico fepolcro nel Cam- 
po fanto di Pifa, nond’altro cibandofi 
ghe di piccioni, entrato ch’ei fufulla 
foglia dellavecchiaia, come di lui rac- 
conta il Cardano (1). E altri medici non. 
meno del Curzio ftimati, e teologi e giu- 
rifconfulti illuftri abbiamo noi conofciu» 
ti, che prividi quefta medica verace e 
non così volgare notizia , infettarono il 
loro corpo difcorbuto, mal regolando 
la loro dieta co” perpetuie foftanziofi 
brodi e coll’uova e colle pafte e cogli altri 
cibianimali, o fecchi e confervati vege- 
tabili, e fempre sfuggendole falubri in+- 
falate e gli altri erbaggi e le frutte.. 

Da ciò s’ intende ancora la vera cagio- 
ne dell’elefantiafi percui era infame’ 
Egitto più chiaramente che fupponenda: 
gome fece Lucrezio [ 2 ] quei molri mor-- 

bi-. 
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(2 ) Luer, VI. ce 


biferi femi volanti per l’aere a 
Gli orribili fintomidi quelmale viva» 
mente rapprefentati da Areteo[ 1 ]con 
tragica eloquenza, e con fingolare medi» 
ca accuratezza, fan concepirea chi ha 
perizia dell’ arte, chel’ elefantiafi degli 
antichi non altro foffe che una fpecie di 
fublime fcorbuto, alquale altresì van- 
no ridotte quelle ulcere della bocca , che 
il medefimo Areteo(2)altrove delcrive 
e dicechiamarfi Egiziache o Siriache , 
perchè molto frequenti inquer paeli, 
Galeno ( 3 3) ragionando da valente e 
fagace medico, com’ egliera, full’ offer. 
vazione che un tal male erà qualii inaus 
dito nelle regionipiù mediterranee d’ 
Europa, e maffime tra’ popoli bevitort, 
di latte, eche eraovvio e fpaventofo, 
tralla a plebe Aleffandrina, giuftamente 
ne attribuì l’origine al vitto di efsa, che. 
com ° egliaccennaii in più luoghi, e come 
lo confermano varii autori, confifteva 
in farinate in civaie in cacio fecco in pe- 
fer e chiocciole eferpie carni d’afino e, 
dicamelo, cin ognigenere difalame. 
Alle quali cofe, fe fi aggiunga chei foli 
ricchi di quella città, come narra Aulo 
6 Ir- 
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riti] e --D34 / 
[2]L 

{3]ad leoni HI, 


60 
Irzio( 1), avevano nelle loro cafe Îe 
conferve, nelle quali l’acqua del Nilo fi 
depurava, e che la moltitudine fi con- 
tentava di beverla anco alba e motofa, e 
che efsendo quel fuolo naturalmente ari- 
do e falfuginofo, i1dolcie teneri erbaggi 
an quivi bifogno di molta innaffiatura 
con arte e con fpefa, come avverte Pro- 
fpero Alpino[ 2 }, farà facile il per- 
fuaderfi che anco l’elefantiafi fofse un 
effetto della fola lunga aftinenza dal 
vitto frefco vegetabile. 

Dalche fi comprende quanto ragio- 
nevole foffela cura di quefto male che 
Democrito propofe col folo decotto d’ 
erbe, comeattelta Aureliano [3], 0 
quella di Celfo f 4] coll’ aftinenza nel 
cibo da tutto ciò che è pingue glutino- 
fo e gonfiante, cioè duro e refiftente 
al disfacimento , che fonoqualità appun- 
to oppofte a quelle del vitto frefco ve- 
getabile, o quella d’ Areteo[ 5 ]co' frutti 
arborei frefchi, e con alcune erbe e radi- 
ci, e coll’abbondantiffimo latte opuro 

o con molta acqua mefcolato, o final. 
mente quella di Galeno col pet 
LL moi- 


rn 


[1] De bello Aléxandr. 
2) De medic. Aegypt. p. 16. 
[3] Cel. Aurel.morb, Chronic.I_INTSgt, 
(4) Celf. IIF. 25. cibus fine piaguibus 
fine glutinofis fa ne inflantibus. 
(5) Aret.Curat. Diu turn. II. 13. 
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moltiinfipidi erbaggi, tralafciando però 
‘in ciafcuno di quefti metodi i molti 
altri fallaci o contrarii rimedi, e maf- 
‘fime le tanto ftimate carni di vipere, 
che fono ftate già per molti fecoli inv 
tile e pericolofo arnefe della medica ciar- 
lataneria. La medicina anco degli ot- 
timi antichi abbonda per lo più di far- 
maci mefcolati molti efficaci e buonie 
‘molti vani e malvagi, iquali non fi pof- 
‘fono diftinguere con certa ragione,fe non 
col mezzo della cognizione naturale mol- 
‘to più efatta ne tempi 'noftri , per l'au- 
mento ed unione delle varie fcienze. 

E dalla natura fcorbutica dell’ ele- 
fantiafi fi deduce ancora che potevano 
molto bene effer veri quei racconti 
mentovati dal medefimo Areteo[1]ch 
ei non ardifce di rigettare, benchè pa- 
reffero ftlupendi e incredibili, d’ alcuni 
elefantiaci, 1 quali effendo fati per ti- 
more del contagio e per le orrende 
apparenze del male trafportati da’ lo- 
ro congiunti ne monti e nelle folitudi- 
ni, e quivi abbandonati , come anco 
Aureliano attefta che era allora coftume 
ricevuto, furono poi ritrovati e vivie 
suariti. Ma nondeve già fupporfi che 
‘ciò feguiffe per aver efli mangiata qual- 
che vipera come portava il racconto, 
ma piuttofto per la totale pri. dal 
cibo 


[1] Decauf, & fisn, Diuturn. II, 13. 
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cibo animale e perl’ ufo continuo dell’ 
erbaceo, come la prepotente fifica ra- 
gione a credere c'induce, 

‘Nè fi fa come l'aborrimento al ci- 
bo vegetabile fi pofa efere fparfo po- 
-polarmente tra noi, quando a chiben 
riguarda tutte le circoftanze, apparifce 
«che la città noftra è appunto una del- 
ile più fane del mondo per quefta prin- 
«cipale cagione, che la noftra plebe per 
la fua povertà è pochiffimo carnivora, 
ed al contrario per la natura del na- 
:ftro fuolo ella ha il modo d’acquiftare 
.a vil prezzo alcune forti d’ erbe e di 
.frutte, chein altre contrade fono de- 
ilizie non mai godute dagli ultimi artifti, 
Alla quale particolarità del noftro popolo 
par che già voleffe alludere Adriano Ju- 
. nio dottiffimo Olandefe e medico , il 
‘quale traduffe la cena terretre di Plau- 
.to[1] Cena Fiorentina d’erbaggi, poi- 
chè altrimenti tale fpiegazione farebbe 
falfa e ridicola. E' poi manifefto dalle 
ragioni di fopra efpofte che quando an- 
col’ ufo de vegetabili non fia continuo, 
effendo lungo e copiofo, prepara il cor- 
po a foffrir fenza danno l'aftinenza de’ 
medefimi per qualche tempo, alla qua- 
le fi trovano talora gli uomini per ne- 
«ceftità coftretti nelle occorrenze della 
vita, o almenola molta mefcolanza del 

ve- 


i: ]Nomenc. c. XI. Ei morì nel1575. 


63 
vegetabile coll’ alimento animale emen= 
da alquanto la fua malizia, giacchè mol- 
‘tiffimi fono dal piacer della gola in- 
‘dotti a dare ad eflo la preferenza. 

. Ma non è nemmeno così fpiacente 
‘a fenfiilvitto vesetabile ;, anzi 1’ efpe- 
rienza dimoftra che chi per lungo tempo 
‘s'aftiene dal vino e da’cibi di molto fa- 
pore, acquifta il sulto più delicato e più 
fino, noneffendo le papille nervee del 
la lingua e ‘del palato tanto oppreffe., 
‘mè la loro azione tanto turbata dalla 
foverchia quantità de’ minimi corpufco- 
li faporifici, onde le carni e gli, aromi 
e le materie dure ed oleofe abbondano. 
Oltre che quando anco in quefto vitto 
rimaneffe veramente il piacere qualche 
‘poco diminuito nellafola azione del mane 
giare, tale è l influenza che la fanità.ha 
in tutti gli altri piaceri, e taleè l effi- 
cacia della Pitagorica temperanza perla 
fanità medefima ,. e per la lunga vita, 
che da ogni più accorto voluttuofo van 
difprezzate e odiate ancora le lufinghe 
de fenfiche da effa ne diftolgono. Ne 
diverfo fu il fentimento e il coftume di. 
‘quell'uomo di Grecia , i cut mal in- 
teli penfieri furono volgarmente cre- 
«dutt maefiri di ftolida voluttà [ 1}... 
Altri poi temono che 1 cibi vege- 
tabili poffano troppo. diminuire il vs. 
gore 
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«gore e la robuftezza del corpo } e per 
«confeguenza anco ll alacrità dell’animo 
«e il valore. E per non diffimulare al- 
cuna cofa Pitagora iftelo perfuafe un 
‘campione fuo paefano bi] a nutrirfi 
di carne per acquiftar forza fuperiore 
‘a quella de fuoi antagonifti , e riufcì 
così felicemente la pruova, che da in- 
di in poi fu mutato per tutto il cibo 
degli atleti , che prima confifteva in 
cacio e in fichi fecchi e in grano ed 
in legumi o altre aride vegetabili ma- 
terie. Così an di lui creduto Favori- 
‘ino e Laerzio medefimo , e non par 
neceffario il fupporre un altro Pitago- 
ra per autore d'un tal configlio a ca- 
gione della fuperftiziofa opinione del. 
l’anima , che come fi è dimoltrato ,, 
quel filofofo veramente nel cuore non 
aveva . E quel rinomato Milone [2] 
. Crotoniate che fingolare era nelle forze 
del corpo e così bravo divoratore di vi- 
telli era infieme difcepolo e feguace ed 
amico di Pitagora , come ne attelta 
Strabone [ 3 ] conaltri antichi fcrittori, 

Ma la robuftezza atletica prodotta 
dall artificiale ingrofamento del CorRo 

co 
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col forzato mangiare [ 1] di molte carni 
e d'altri cibi duri ed oleofìi fenza frefchi. 
vegetabilie fenz’ acqua, e cogli ftudiati 
efercizi fecondo quel metodo che appref- 
fo gli antichi fu ridotto ad un'arte par-, 
ticolare, tanto era difua natura lontana: 
dall’ abito fano e ftabilmente vigorofo, 
che anzi veniva ftimata pericolofa difpo- 
fizione a molte sraviffime infermità , 
ond’ è quel favio e famofo configlio d’ Ip- 
pocrate di prontamente disfare quefta tal 
robuftezza coll’ altinenza e coll’operazio- 
ni.medicinali in coloro che fenza effere 
atleti di profeffione d'un fimil vitto fi 
foMero ferviti. Platone offerva[ 2]che 
l'abito di coftoro era fonnolento e che 
oltre al pallar gran parte della lor vi- 
ta dormendo, erano ad ogni poco af- 
flittior da una ed orda un'altra gran- 
de e impetuofa malattia . Galeno[ 3] 
più diffufamente accennando i mali a’ 
quali erano ordinariamente foggetti 
quelli fciocchi che per dar piacere al.. 
trui colle loro bravure fi guaftavano la 
fanità, dice che moltidi loro reftavano 
a un tratto-fenza favella e perdevano i 
fenfi e il moto ed erano. anco forprefi 

da 
(1) Vesganfii molti antichi citati dal 
Merc. Gym. I. 15. e dal Fabro Agon. 
FM. i. 
(2) De Republ. lib. III, p.404.ed.n.5. 
3) Se. 
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da perfetta apopleffia, e foffocati dal. 
la loro ifteffa mole e pienezza , o fi 
rompeva loro qualche vafo fanguigno. 
Tali fventure veggiamo noi fpello 
accadere a corpulenti, che di molta e’ 
faporita carne fi cibano , e l’erbe e 1. 
frutti difprezzario , perdendofi in loro 
quell’ equilibrio tanto neceffario tralla. 
maflfa degli umori che fi. muovono dal: 
cuore alle parti , e quella che dalle 
parti ritorna al cuore , ond’ è anco il 
facile pafaggio di fimili corpi nell’ idro- 
ifia Sicché per quefta ilteffa ragione che 
1:cibi frefchi vegetabili fono , come of- 
ferva Celfo [1], dideboliMmamateria 
edi minimo nutrimento,ei devono occu- 
pare la maggior porzione del noftro vitto, 
Il vero ‘e coftante vigore del corpo 
è l’effetto della fanità, pà quale molta: 
meglio fi conferva col vitto erbaceoac-, 
quofo e frugale e tenero, che colcar- 
neo vinofo ed unto abbondante e duro .. 
E wel corpo fano la mente chiara ed. 
avvezza a fopprimere le vaglie danno= 
fe, ed'a vincere le irragionevoli paffio= 
ni; produce il vero valore:.-Quindi è 
che trà gli antichi-alcune nazioni alte- 
mie e di foli cibi terreftri pafciute fono 
ftate molto guerriere, e chetifteffa fru- 
galità e difciplina di Pitagora non tol- 
fe ad alcuni de’ fuoi dotti eguale t 
Ele 
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effere uomimi fortiffimi e von a 
me tra gli altri fo Epaminonda Te- 
bano, tanto lodato per le fue civili e 
militari virtù e per la fua Pitagorica 
maniera di vivere e di penfare [1]. 
Molti altri antichi capitani illuliri e di 
gran temperanza s' incontrano. nell 
iftorie di Grecia e di Roma, 

Anzi furono 1 Romani così perfuafî, 
della bontà fuperiore del. vitto vegeta- 
| bile, che oltre i privati efempi di eflo 
in molti de loro grandi vollero ftabilir= 
lo colle loro leggi [ 2 ] cibarie delle qua- 
li furono la Fannia [3] ela Licinia che 
limitandole carni a parchiffima dofe per= 
meffero promifcuamente e indefinita- 
mente tuttaciò che dalla terra o dagli 
arbufti o dagli alberi fi raccoglieffe. E 
uniformi a quelli coltumi fi trovano ef- 
fere ftati i fentimenti ancora d’ alcuni 
Imperatori Romani ; benchè per altro, 
{i credeffero fuperiori ad ogni riguardo, 
e fi vede che i loro medici” più valenti 
e i filofofi erano della medefima opinio= 
ne. Antonio Mufa che meritò in Ro- 
ma una publica ftatua [4] per la bella, 
e felice cura ch' el fece d' gt ,& 

er 


(1) Diod.except.l..VI.Nep. vita Epam. 
* Athen, X. 4. 

(2) Gell. IT. 24. Matrob. II, 13. 

(3) De Fannit, Athen, ib.VI, ZI 

(4) Svet. Aug. 59. 
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fervì in effa principalmente della lattu- 
sa[1], e parche per fuo configlio foffe, 
che quel principe così grande fi compia- 
ceffe di quel vitto parco e femplice e 
Pitagorico , che Svetonio ci defcrive © 
minutamente [2] e maffime di quel 
pane inzuppato nell’ acqua fredda , e 
di quei pomi di grata e vinofa acidi- 
tà. Pitagorico era molto ancora il vit= 
to-d'Orazio, com’ ei lo rapprefenta in 
più luoghi delle fue giudiziofe e bel- 
liffime poefie per configlio come fi 
può credere parimente di Mufa che 
fuo medico era., 

- La medefima preferenza s’ offerva 
data al cibo vegetabile da tutti gli altri 
fcrittori Latini antichiche di cofe natu-. 
rali ebbero qualche perizia, e da Gale- 
no, edaPlutarco, il quale forfe più pre- 
cifamente d'ogni altro accennò i danni 
del vitto animale ne' fuoi precetti di fa- 
nità , e ne’ fuoi difcorfi del mangiare 
le carni. s 

Ne; la: ‘moftra:vetà-è: fata priva d' 
efempi d’ uomini valorofi per vigore 

di corpo e di mente , ed infieme be- 
vitori d’acqua e mangiatori d’ erbe e 
di frutti . In certe montagne d’ Eu- 

I ropa 
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(1) Plin. XIX.8. Devus certe Augufius 
latluca confervatus in aegritudine più- 
dentia Mufae medici fertur , 


(2) Cap.76.& 77, 
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ropa fono anco al prefente abitanti 
che vivono di erbe e di latte molto 
indomiti e fieri, e 1 Giapponefi fero- 
ciffimi nel difprezzare i pericoli e la 
morte s'aftengono dagli animali , e 
mille altri efempi fono a tutti noti e 
di popoli e di perfone di fomma tem- 
peranza congiunta con fomma. virtù. 
Effendo dunque sì mal fondata l' o- 
pinione volgare che condanna il vitto 
vegetabile per la fanità e tanto loda l’ 
animale, ho io fempre creduto bene |’ 
oppormi ad effa, moflo e dall’ efperien- 
za e da quella tenue cognizione delle 
cofe naturali che qualche ftudio e la con- 
verfazione con uomin grandi mi an 
dato. E fentendo ora che tal mia co- 
ftanza pofla eflfere ftata onorata da al. 
cuni dotti e prudenti medici della lo- 
ro autorevole fequela , ho creduto 
mio dovere l’efporre pubblicamente le 
ragioni del vitto Pitagorico confidera- 
to come buono ad ufarfi per  medici- 
na , e infieme pieno d’ innocenza di 
temperanza e di falubrità. . Ei non è 
privo nemmeno d'una certa delicata 
voluttà e d’un luffo gentile e fplen- 
dido ancora, fe fi voglia volger la cu- 
riofità e l’ arte alla fcelta ed all’ ab- 
bondanza degli ottimi alimenti frefchi 
vegetabili., come pare che c' inviti la 
fertilità e la naturale difpofizione del- 
le noftre belle campagne. E tantopiù 
"i mi 
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mi fono indotto a trattate quefto ar- 
somento, perchè mi fon’ lufingato ch° 
ei poteffe forfe piacere agli intenden- 
ti per la fua novità , non effendo a 
mia notizia alcun libro di cui quefto 
fia il folo foggetto e che intraprenda 
divifarne efattamente l origine e le 
ragioni. 

Io ho voluto dimoftrare con quei 
mezzi che mi an potuto fomminiltra- 
re le due articritica e medicina, che 
Pitagora primo inventore del vitto fre- 
{co vegetabile era grandiffimo fifico e 
medico , e non punto alieno dall’ u- 
manità più culta e più difcreta , uo- 
mo prudente ed efperto, e che il fuo 
motivo nel tanto lodarlo e introdurlo 
non fu alcuna fuperftizione ne ftrava- 
ganza , ma il defiderio di giovare al- 
la fanità e al buon coftume degli uo- 
mini, e che perciò ei non ebbe fcru- 
polo a temperarlo fecondo le occor- 
renze col vitto animale. Che tal vit- 
to Pitagorico confiderato come rime 
dio foddisfa pienamenteatutto ciò che 
efigonole notizie più precife della mo- 
derna medicina, e che è potentiffimo 
per impedire o rimuovere o mitigare 
molte delle più atroci e più oftinate 
infermità , come ne perfuade la ra- 
gione e l’ efperienza da che in quefti 
ultimi anni è ftatorimeffo in ufo del- 
la medicina più nobile e più e i 

Ne 
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Onde apparifce quanto benemeriti 
della pubblica falute faranno tra di 
noi quelli a cui ha la fortuna fonda- 
to i fuoi doni nelle. magnifiche. ville 
che sì leggiadramente adornano le piag- 
se e i monti della Tofcana , fe coll 
efempio de’ più illutri Romani por- 
ranno parte della lor gloria nell’in- 
troduzione di nuove fpecie di fruttie 
d’ erbaggi; e nella più diligente cul- 
tura degli orti, ficchè anco il popolo 
poffa godere gli effetti della loro eru 
dita opulenza. 
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NOI RIFORMA TORI 
. Dello Studio di Padova. 


A ento veduto per la Fede diRe- 
CÀ vifione ed Approvazione del P. 
Fra Paolo Tommafo Manuelli laguifi= 
tore, di Venezia nel Libro Intitolato : 
Del Vitto Pitagorico per ufo della Me- 
dicina d' Antonio. Coccht Mugellano , 
non v' effer. cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente. 
per Atteftato del Segretario Noftro , 
niente contro Principi, e buoni co- 
ffumi, concediamo Licenza a Simone 
Occhi, Stampatore in Venezia, che pof- 
| fa effere ftampato, offervando gli or- 
dini in materia di Stampe, e prefen- 
tando le folite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li 9: Marzo 1744. 


( Gio: Pietro Pafqualigo Reff. 
( Daniel Bragadin Cav. Proc. Riff. 
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